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Ije leggi delie Accademie che, sotto gli auspizii 
jdeU^Angusto Somno reggi tor sapientissiiiio de' no- 
stri destini, spirano aure di -vita, e crescono aU'om- 
Lra del pacifico ulivo, impongono a clii nella odier- 
na frequenza e celebrità sale pnmier questi rostri^ 
d'intrattenere gli astanti colla spiegazione di qual- 
che dottrina: ed io servendo a tal legge, principal* 
mente diretta al profitto di questi Alunni, posi ogni 
mio stadio a fine di adempiervi, troppo felice se 
a'vrò talora potato allegrare di qualche fiore Farido 
campo e inameno della didattica. Ma col consiglio 
mai sempre di prosperar queste piante, verdi spe- 
nuue e Toto geloso della patria e di noi, mi sono 
alcnna ^Ita permesso, come la coltura del campo, 
così di avvicendar Tistruzione, rompendo il metro 
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eantor della Croce, ctie fin dalla culla è ognun te^ 

auto alla patria (i). Or che ciò sia ancor dell'Arti 
sorelle, seguitemi colla benevola attenzlon vostra 
che mi preparo a mostrario. 

£ qui dovrei sulle prime, non per lusso di erudi- 
ttione, ma per sentimento che vivo al caore mi par* 
la, dipingervi con espressivi colori quanto sia gran- 
de; c sublime il santo amore di patria, oguor che 
inveita e riscaldi della sua fiamma. Veggo che per 
salvare la patria, non appena udita la voce del sai* 
ero Oracolo, Veroe cittadino s^inoAola, vittima Ta- 
lentarla, spingendosi a piena corsa nel fondo di spa- 
lancata voragine : altri si spoglia d'ogni ano avere, 
e a larga mano disperde i frutti del censo avito, per 
alimentare e coprire i figli infehci di questa ma-* 
'dre: altri per fine ricusa, esule diustre, le offerte 
più seducenti di Re magnanimo per non ferire ti 
seno di lei, e la ama e Tadora persecutrice ed in- 
grata. -*-Son questi, direte, tratti d'invitto coraggio, 
o moti di affetto il più sviscerato, propni ^ioltanto 
• di pochi, e degni di storica celebrità. Ma ond^è, che 
altri partendo dai patrìi lari, non spinto dalla sven» 
tura, ma dal sorriso allettato della fortunaj si sente 
assalito da mesto pensiero, e vive vita noiosa, e ài 
corruccia e si auge per privazione soltanto del pa- 
trio cielo, sino a che Torà beata del suo ritorno al 
suolo natale, e al focolare domestico uol riconduca? 
Ond^è, che ^innocente famiglia bersaglio della ven- 
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detta, espulsa dal patrio nido, all^ultimo atto dfl 

dipartire, stampa di teneri baci, e riga di calde stil- 
le il dolce terreno che più non ispera di liyede- 
re? Ond*è, che il profugo miserahile, che porse più 
volte, o pittori, triste argomento alle vostre tele, 
parte ramingo e tapino, colla sposa piangente ed i 
figliuoli intristiti^ e lascia Toro e le gemme^ di tutto 
dimentico tranne dell'urna adorata che chiude la 
polve degli avi? Cotesto amore di patria non è dun- 
que un idolo vano e leggiero, non è una larva, un 
iantasma che si dilegua nell'ombre, ma resta im- 
presso altamente in cuor dei bennati. Tutti pertan* 
to, giovani o anticlii, ciliari od oscuri, debbono a 
questa madre diietta, non che le cure e i servigi, 
la mente e la mano. Non io t' impongo ( senìbra 
che a ognuno de' figli sclnnii la Patria) qual tribù- 
lare mi debba sorta di uillzio: eleggilo liberamen- 
te, alla tempra eleggilo del tuo spirito, ed al po- 
tere conforme delle tue forze, sol che concorra in 
aita de' tuoi fratelli. Qualunque ne elegga, ti è aper- 
to un campo di gloria, ti aspetta la meritata co- 
rona. Interroga attento tue doti, consiglia tua vo- 
cazione. Ti chiama questa al travagho ed ai gentili 
prodotti della solerzia? Impiegala negli onorati me- 
stieri. Ardor di gloria ti sprona a nobili imprese? 
Va, impugna Tanni, opponi impavido il petto alle 
nemiche falangi. Ma tu che un genio elevato in- 
vita allo studio delle lettere e all'esercizio deliarti 
sorelle^ non far che giaccian sepolti in turpe ono 
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taoi doni: e a chi profonde i sudori negli slenti 
della milizia, a chi cimenta la ^ita nelle sanguinose 
iMittaglie, a chi col senno e col braccio produce a 
me nuoTÌ allorì, tu colla inspirazìon della Musa ac- 
cresci gloria, tu colle opere del dotto pennello e 
dello scaipro valente rendi sulle tele e sui marmi 
perenne il nome invidiato. — Così pada la Patria, 
Heta portando e indubitata fidanza, che il vento non 
sperda qual nebbia le sue parole. — Ne le disperde, 
che suonano fin dalle fasce ai cuore dei figli amo* 
rosi si teneri accenti, per eccitar dali^obblio e ren** 
der chiara ed illustre la terra diletta. — - E già una 
scliiera animosa di ciltadin benemeriti mi si affolla 
dinanzi ardenti di dare con emula gara splendore 
a una patria pressoché sconosciuta. Ecco un Più* 
taroo illustrare con filosofiche carte Toscura Chero- 
nea \ un Ulisse dar nome colle travagliose sue gesta 
air itaco scoglio^ un Pietro, esdto, quél astro, dalle 
nebbiose regioni del polo aggliiacdato, difibnder rag- 
gi (li gloria sulle nivSse contrade, dirozzare popoli 
incoiti, e tratti dalla barbarica ruggine condurli a 
palme fiorenti, titolo pari mercandosi a quel del 
Macedone : ecco Virgilio fiir conto Tumil villaggio 
di Andes, Tacito quello di Terni, tli Sulmona Ovi- 
dio, di Sorento Torquato, di Cadore Tiziano, e, per 
tacer di tant' altri, Canova della innominata Pos- 
sagno. 

Diceva un Saggio (3) che ognuno in nascendo 
due grandi doveri trae seco da compiere, Tun delia 
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patria, della propria gloria il secondo (3)^ e TqQìo^ 
illustrando questa sentenxa, sclamaTa, che Tuomo, 

cotesto bel raggio del diviii sole, può esser vissuto 
abbastanza o^^opere per la natura, abbastanza per 
la sua gloria, non mai abbastanza per la sua patria, 
p*»r quella patria che raccolse i suoi primi vagiti, che 
gli aprì gli occhi alla luce dei di primiero. — Ora se 
c»gnuno è legato per sì stretto nodo alla dolce terra 
natale, con qual più saldo e tenace ti sarà avvinto, 
ove per raro dono del cielo una classica terra produt^ 
trice di figli distinti per ogni maniera di studio, esi- 
mii in ogiii guisa di opere gli appresti dei luminosi 
esempi a seguire, il varco gli schiuda alla più illustre 
carriera 1 Qual sacro dovere non grava allora il fi- 
gliuolo di rimeritare la madre col render splenden- 
ti e non periture sue glorie! Ella che diede al fi- 
glio la luce, può ben dal figlio promettersi la mente 
•e la mano. Se Timmortal nostra patria, dacché al- 
r attonito mondo mostrò nel prisco valore i più me- 
morandi trofei^ dacché per mano dei Galendarii vi- 
de, prodigio dell'arte, elevarsi il suo Ducale palagio^ 
dacché alia imitazione e allo studio di avventurosi 
discepoli propose le ben operate tde dei Carpacci 
e Bellini-, dacché i celebri suoi navigatori rompen- 
do colla impavida prora il seno a Teti impau- 
rita^ osarono toccare nuovi lidi, diaooprir piagge 
straniere-, dacché i Bembo ed i Navagero coUa dolce 
favella dell'Amo, e colla dignità del sermone latino, 
colla moltiplice erudizione i Gomaro, con tutta sor- 
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te di scrìtti maravigliosi gli Egnaùi, i Magni, e al- 
tri cento estesero i oonfin della scienza, ayessero 
soci 6glì degeneri detto a se stessi: la patria è ab* 
bastanza gloriosa, senza eh" io peni e travagli a cre- 
scerle nome) e avessero intanto lasciato che sul- 
raugosta sua fronte inaridisser gli allori, cadesse 
suo lustro, si oscurasser suoi lumi, sarebbero surti 
a cinger la regale sua chioma di più fiorenti coro- 
ne i Dandoli, i Zeni, i Pisani, i Mauroceni sareb- 
bero esdti a promuover le srìense e le lettere i 
Barbaro, i Manucci^ i Sanutì, i Parota, i Serpi, ad 
ingemmare le pagine della storia*^ a far rivìver le 
arti dell^edifieare, del pingere, dello scolpire, e ag- 
giungervi ogni .fior di bellezia i Lombardi, i Te- 
manza, i fra Sebastiani, i Tniloretti, i Canaletti, i 
Camelli, i Dentoni, i Cattanei? 

Ab si una patria gloriosa impone il sacro dove« 
re, non solo di non annottar la sua luce, ma di ren- 
dere ancora, se fia concesso, più scintillante e più 
chiara la eli lei DEuna. £ se più, o figlio, non ti chia« 
ma sull'Ellesponto contro il Trace infedele ^ se po- 
sto il ferro in guaina, affidi sue difese ali* armi in* 
vitte di Cesare, e air ombra del soglio augusto ri- 
posa imperturbata e felice ^ ti mostra essa altro 
calle da battere, altra meta vèr cui diizsarti. Ti 
apre il lato sentier delle lettere e delle arti divi- 
ne, e in esse il campo ti addita di segnalarti. Pren- 
di, ti dice, la trondm sonora del grande Torqua- 
to, e canta le gesta de^elnari miei figlì^ svolgi le 
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antiche memorie, e tergi le macchie di che riix-. 
' TÌdia stranieFa co^suoi serpi si afllaa bruttare il 
candore della inviolata nùa veste: impugna Palli- 
mante scalpello, stringi il pennello creatore, inter- 
prete del pensiero, e scolpisci e colora i miei fa- 
sti.— * Questo ti dice tra una folla di affetti la dolcis- 
sima madre, e ti schiera dinanra un drappello di 
Eroi, che attende dalFarte di Pallade novella \'ita : 
questo ti dice, e ti mostra una scuola fiorente di 
artisti famigerati, e un'Accademia ti addita, in cui 
la varietà delle tele che si contrastano il vanto, 
la copia degli eseiiiplari, il lior de' maestri, ti ac- 
cusa d^ infingardo e di vile, se non rispondi fedele 
alle di lei voci £ come pótr& mai temere che non 
rispondi ? Kisposc a tal voce Milziade, che non at- 
territo dal numero dell'oste Persa, sui campi di Ma- 
ratona con poca mano di prodi distrusse la pode- 
rosa forza di Dario. Rispose Decìo a quel suono, 
e ai Dei infernali sacratosi comprò coi giorni la 
gloria, ponendo sul crine della patria pericolante 
una corona di lauro del proprio sangue Tenniglia. 
Lo udì Cincinnato, e, lasciando la candida pace dei 
campi, volò alla salute di Roma palpitante e ango- 
sciosa sul suo destino. <— Ma che vo io celebrando 
gli Eroi di Atene e di Roma, se Timmortale Vine- 
gia , non le \irtii sole redonne, ma per lunga se- 
rie d'imprese n'ebbe ecclissato il fulgore? — Se non 
che io debbo chiamarvi, giovani industri, ad />no- 
rare la patria con le opere della mente e della ma- 
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no. Più miti tempi (.Liniandano più tniti studii. Su 
\ia seguitemi^ e meco il piede movete neiraiile 
dell'antica sua reggia. £ di chi son questi fatti per 
ogni genere illustri, queste acclamate littorie di 
chi mai sono? Non segnano forse a note indelebili 
i fasti gloriosi del patrio valore? E dr chi son que* 
ste tele oggetto di nobile invidia, se non dei na- 
stri maestri, di quei che nosco beruta la steesa att- 
ra del giorno, in riva al giocondissimo mare, in 
seno alle tranquille lagune laaciaronci esempi di 
alto.aapere, sentimenti di caldo e costante amo- 
re di patria?— Qui qui voglio dunque che v^iiispi- 
riate. Qui ove le tele dei Paoli, dei Tintoretti, dei 
Bassani vi chiamano ad illustrare la patria, ae vi- 
vere nella memoria dei posteri, se di acquistar^ 
vi anelate il nonip di figlio di una patria gloriosa. 

E forse è mestieri di uscire da queste mura per ri* 
maneme convinti? Ah no. Volgete intomo lo sguar* 
do, nè vi avr^ angolo di questo luogo che in sua 
eloquente favella di lor non vi parli, di cui sì al- 
to parla la fama. Gli occhi fissate m queste tele 
spiranti anima e vita, e ben le atease diranvi a 
quali un tempo attemiessero gloriose sedi e cospi- 
cue. Vi diranno, che i nostri padri non paghi di 
aver con chiare gesta resa gloriosa la patria, la vol- 
lero pure abbellita dei più 8nperi>i ornamenti, on- 
de in ogni severa e gentil disciplina dovunque ve- 
nisse quale esimia maestra solennemente riverita. 
Vi dirà questa Assunta, maggia d^ogni laude, es- 
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iere stata raccolta da un Tempio il più cospicuo; 

che i Nicola Pisano ergessero in queste paludi : vi 
ciiranno il miracolo dello Schiavo e dei Pescator 
fortunato, essere stali divelti dal più ricco e son* 
tnoso Convegno, die le seste composero dei Lom- 
bardi^ vi dirà r Adorazione dei Magi di aver adorne 
le mura dagli Scarpagnìno innalzate: altri dipinti 
vi parleranno dei templi di santa Maria Maggiore 
e dei Frari, di s. Zaccheria, di s. Giobbe, della 
Vergine dell'Orto, dei Cenobii de^ santi Giovanni 
M Paolo e del divo Jacopo. — Ma queste preziose 
suppellettili sparse per le minori sale della nostra 
Accademia di chi parleranvi? Vi parleran dell a- 
mor patrio di uno^ che nell^ ora suprema^ tranquil* 
lo dell'animo pe^ la purissima vita, e di godere 
sicuro la cara pace dei Giusti, volgeva a voi l'ul- 
timo vale, e F ultimo pensiero sacrava alla patria, 
opn ciò solo nel cuore, che locate venissero in que» 
sto sacrario deDe Arti le preziosità che vedete. 
Salve, o Molino (4), tu col magnanimo esempio al- 
tri pungesti a enuilarti^ e se fin qui le Accademia 
ohe sale eccheggiavano del tno nome, non sarà il 
sol per lo innanzi a cui faran plauso. Veggo altro 
cittadino per natali, quale tu fosti, cospicuo, di no- 
bile mente, di cnoire egregio (5), non tocca per an- 
che Tetà del verno, spogliate dealer più splen- 
didi arredi le auguste mura degli avi, depor qui 
.più ricco tesoro di tele, d'intagli, di vasi prezio- 
si^ onde sì sappia die nei Veneti cori non è an- 
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cor spenta la fiamma del patrio zelo. S), qaesto 
dono vi porge, giovani alunni, artbd predali, nuo-> 

vi tipi allo studio, vi anima a farvi grandi, e a non 
esser figli degeneri di questa patria gloriosa. — E 
aUora che sceso con trion&le cortèo, e dnto il eri** 
ne del Longobardico serto, verrà a visitarvi il fi- 
gliuolo di quel Francesco, di cui avara morte non 
tolse che il frale, io^ o figli, nel muover Suo per 
^est^aule, affiretterowl a baciar quella mano, non 
tinta nel sangue della vittoria, ma dotta ed indn- 
stre neU' intrecciare ulivi di pace: io iu vostro no- 
me gH parlerò dell^amorei dell* amor puro ed ar- 
dente gli toccherò ohe il generoso petto gli avvam- 
pa. Dirò che per ampio domìnio non durano i Sir 
della terra nella memoria dei popoH ^ sì durano al- 
lora ohe lattisi amici de|^ uomini li aitano, li con- 
solano^ dirò che erede delle luminose virtù del be- 
nedetto suo Padre, parente aU^ ottimo Principe che 
in suo nome ne guida, n acquistò, con Tamore che 
pose a questa Vinegia, H cuor nostro. Dirò che le 
sue beneficenze, sparse siccome rugiada su questo 
Istituto (6), furono e saran sempre il più valido 
/eccitamento a loro, che qui ksdaiono 6 lascieran- 
no pegni preziosi di patrio affetto, a voi di ndn* 
le sprone per produr opere egregie ^ dirò finalmen- 
te, die s'egli si mostra padre adorabile di noi suoi 
figliuoli, noi non vemmo mai meno a sentimenti 
così magnanimi, e porremo in opra ogni sforao per 
meritarci il suo potentissimo patrocinio. 



t 



Digitized by Google 



ANNOTAZIONI 



(1) Fin daUe fasce 

È Unuio alla patria ogn* uom che nasce, 

BaAGcioLun. 
La Qroee ri a c qui t iata Catu /. Sion, 67. 

(2) Tito Liv. I<Toi. Liò. III. 

(3) Cicero ad Var. 

(4) U 4iob. Girolamo Aseanìo Molin Patriùo Veneto dispose a 
faTora della L R. Accademia la «uà «dletione di 4)ltre ad ot- 
tanta dipinti, gran parie dei qnali di scuola straniera, in un 
ad alciine stataetle in bionio» e ad nn bassorilievo io porfido 
rappresentante s. Gioranoi Batista fanciullo che accarezza 

ragnelliuo, simbolo del divin Salvatore. 
« 

(0) S. E. Co. Girolamo Coutarini Ciambellano di sua ìVIaesti 
I. &. A. Cavaliere del Toson d'oro legò, Tiveote, alla patria 
la sua Galleria ricca di quaiaota senltore in ebano e bosso 
del celebre Andrea Brnstolon, con Tasi del Giappone^ e ples- 
so a dnecento dipinti delle migliori scuole patrie e stranie- 
re, acciò tulio sia collocato nella I. R. Accademia a ornamenlo 
della slessa, e ìstrastooe della sindiosa gioventà. 

(6) La promessa della stabile sna sistemaiione ebbe pieno adem^ 
pimento alla sospinta di Lui Tenuta. 
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C^ualora meco medesùiio , Eccellenza Signor 
Governatore, doUi ed egregìi professori, giovani 
valorosi , signori i^uanti siete per bontà e genti- 
lezza umanissmù, qualora meco medesimo io con- 
sidero, in qual giorno, da qiial luogo, dinanzi a 
qoaE uditori, dopo qual serie illustre di fortu- 
nati oratori, fortunati per chiaro inteUetlo, for- 
tunati che primi han mietuto questo florido campo, 
dimora men verde a chi vien dopo lasciarono , io 
qui finreUi^ io povero e disadorno scrittore di fug- 
gevoli carte , privato guerriero alle prime arme 
solo assuefsktto, e nuovo di queste trionfali gior- 
nale; un giusto terrore F animo mi conquide, e 
come colui die di suliito è levato ad insolita al- 
tezza , che gU si turba il vedere e ne smarrisce 
la mente , quasi non oso rimirarmi d^ intorno a 
non contemplare rcstension del pericolo. Pure 
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debbo confessarlo, o Signori? Questo giorno, die 
sul lo vsl mi s^oincnUi. (jin'slo ciuioiiLOj clic presen- 
te si mi travaglia^ il formidabile apparato di tan- 
te ciglia in me fisse, di tante menti al mio lab- 
1)10 ii\(>llt': lii i;raMlà (li (jiicslo slcsso ^liidizio clic 
or .su me ponile, e di tanta dubilaziono ni adcm- 
piCf m^ era bello in pensiero al&ontarli, li vaglieg' 
c^ava ^ gli affrettava di tutti i miei voti da lungo, 
mi lardava di salir f[nos(o scanno. Egli e c\ì io 
aveva d'uopo dolla pubUicilà di sì solenne occa- 
sione a farmi dinanzi a voi, se non .vindice, al- 
meno accusatore di un^ antica ingiustizia; grave in- 
giustizia, di cui molti i complici sono, a cui furono 
questi luoghi medesimi campo, una melÀ, non che 
altro, la più bella del genere umaniò, soggetta. Im- 
perciorrliò, donde avviene cIk; queste magnifiche 
volle, le quali tante fiate già risonarono dei nomi 
de* più grandi maestri, a un solo non abbiano an- 
cora risposto di tante donne, nelle arti famose? 
Donde tale viril privilegio? Ponliè tale, quasi dis- 
sij scortese clausura alle belle dal tempio conm- 
ne del bello? Forse vi mancavano i nomi ? Vi 
mancavan le opere? Vi chiudeva la storia il suo 
libro? od è più d'un sesso, clie deirallro, T inge- 
gno? L'ingegno non ha sesso, o Signori, come non 
ha patria particolare, nè età. La sua sacra favilla 
rade ed infiamma del pari e chi indossa il manto 
virile, e clii s'orna del velo muliebre*, egli è un 
raggiò della mente divina, che per tutto egual- 



-mente si difibnde e si spande, e talora è negalo ai 
più eccelsi palagi che fra le più umili capatine si 
asconde, ed il \i\ peconao Gioito diventa ; è nna 
pianta immortale, che pruova e poggia sublime, cosi 
sotto alla fredda, come alla torrida zona, ai tem« ' 
pi di Carlomagno, come a quelli di Canova e di 
VuUa: gagliardissima pianta, clic por furor <1 au- 
stri nemici, non piega, per guardar di stelle mali- 
gne non perde, ognora rigogliosa e fragrante di 
bellissimi fiorì, benché ahimè troppo spesso ne sie- 
no amarissimi i (rutti! L'ingegno è la sovranità * 
dell'intelletto, ed a questa sovranità dovunque, in 
qualunque s^ ammiri, dWpo è che Tuomo faccia 
onore e si pieghi. 

E però ([uanto mi cuoce, doinic j^eutili, che mi 
ascoltate, che pari alla vostra difesa, il difensor 
non abbiate! Che serie, che fascio di gloriose 
memorie, (juanle opere, quanti nona illustri mi si 
schieran dinanzi? L'arie vanta una Manetta Ro« 
'busti, i cui superili ritratti si confondevano, e 
vanno tuttora confusi con quelli del padre, il por* 
tentoso tintore:^ una Chiara Varohui, si gt'ntile 
pittrice, che d suo ritratto s'aimuna nella Gran- 
ducale Galleria di Firenze, ira quelli dei più gran- 
di maestri; una Lavinia Fontana, che si misurò in 
tutti i soggetti, ed in tutti riuscì del pan subli- 
me^ una Cam veneziana, una Bernasconi roma- 
na, una Danzacchi bolognese, una Marchionni .ro- 
. digina, le quali tolsero, attempi loro, agli uomini 
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il vauto imi lai e perfettamenle la natura negli 
animalii ne^ paesi, ne^ fiori, e qual è famosa anco* 
ra per opera di smalto, ' e qual di bulino. Poi ye* 
dcte r astro di Spilimbergo , T infelice Irene, che 
ebbe sì tempestosa T aurora e F occaso sì prossi- 
mo, direbbe a maestro ed ammiratore Tiziano, e 
la cui morte (u pianta dal Tasso. Ecco Ponor A 
Cremona, la bella e non men virtuosa ed illustre 
elle bella Sofonisba Aoguisciola, cb^ai tempi in cui 
Paolo ^veva, Tintoretto Tiveva, e lo Zuccari, è 
Giulio, e il Caravaggio Tiverano, merìtaTa che H 
secondo Filippo la cliiamasse in sua corte, e le 
affidasse la stessa sua reale figliuola in custodia. Qui 
sola in disparte è la infelice Propersìa de^ Bossi; 
infdioe die 

jimor che a nullo amalo amar perdona 

ha in lei voluto dimostrar il contrario, e in bre- 
ve la condusse alia tomba ; troppo inver fortuna- 
ta, se com'era a trattar lo scarpello fosse stata nel 
vincere le passioni perita! E dove lasdo la por- 
tentosa fanciulla, l'erede non pur della scuola, 
ma dello stesso pennello di Guido, Ebsabetta Si- 
a cui ahimè troppo nocqne la gloria) e la 
• cui morte subita ed immatura è forse una nuova 
macchia di sangue, di cui F invidia impossente si 
marchiò talora la fronte? Dove Angelica Kaufinann, 
svinerà di nazione, ma nostra per parefitado con 
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Antonio Zucchi veneziano, che fece con l'esem- 
pio e con Topera, ciò che al suo tempo aveva 
&tto il Mengs cogli scrìtti e i precetti| togliciido 
b scuola romaiui alk tinmina dm tenebrosi e dei 
seguaci del freddo Maralti? Ma che vado antichi 
esempi cercando? A questi giomi^ a questi giorni 
medesimi Tarte non ha Ime tra le doime oliia« 
rìssind lumi? Una reale donseUa non acooetoUa 
infìno al trono, degnando di stendere allo scar- 
pello la mano, che strìngerà forse un giorno lo 
scettro? Qui tra voi stessi non potrei forse, o Si- 
gnori , additarvi nobiU e leggiadre fanciulle , le 
quaU più che gh agii e gU ozii, che loro consen- 
tono la fortuna e la nasdta illustre, ambirono le 
incertesse e i sudori, vagheggìaron la gloria diffi- 
cile dell artista, ed ornarono delle lor opere i nO» 
strì tempU? Fra voi medesimi, illustrì professorì, 
che perpetuate le glorìe della veneta scuola, non 
contate forse una donna gentile celebrata pe^ suoi 
dipinti, celebrata per le nuove ed ingegnose sue 
copie, ed una industre giovinetta, nella soavità 
del colorìto a nessuna seconda, ed un* alunna, ape* 
ranza eguahnente della pittura e d^ scultura? 

Ma poiché tutte io non posso con la mia ora- 
none abbracciare le praove, onde il sesso genti- 
le ha ben merìtato delle arti, htò come colai, 
che impossente a trarsi dietro tutto il tesoro di 
cui va superbo, ne porta seco il più prezioso in 
assaggio, e dalla immortale corona, di cui le don* 
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ne '-n ciiifierO) scerrb solo una gemma; parlerò 
dolina *8o!a, e perch'ella qui ebbe il nativo suo 
raggio, e perchè di sua arte fu prima, e a vario e 
grand^ ingegno, soave e grande bontà aocompagna-' 
va: ognun vede diMo pario della fiuniosa Rosal- 
ba Camera. 

. Quand^ ella è nata, volgeva alla fine il secolo 
decìmoaettimo, e la Veneziana pittura , die de- 
serti gli antichi esemplari, era stata fino allora 
nella meschina balìa dei naturalisti e dei tene- 
brosi, cbVsageravano le esagerazioni del Caravaggio, 
il 6embrandt,'Come FAlgarotti lo diìama, d^ Ita- 
lia, era venuta ora in mano di povere genti, le 
quali, togUendo questa, o quella scuola forestiera 
ad. esempio, avevan falsato la propria, creando, co- 
me osserva lo Zanetti,' tanti stili quanti eran gli 
autori. Ben queste tele, queste glorie del veneto 
ingegno, che ci fanno qui intorno corona, c quasi 
con religiosa venerazion si contemplano, ben an- 
che .allora pendeano dalle originarie' loro pafeti^ 
s iueoiitravano per palagli e per templi, manda- 
vano le stesse gloriose i'aviUe^ ma pochi animi 
privilegiati in sè le accoglievano , e a quel bello 
.aocendevansì. S^anmoiravano, wsl non s^imitavano; 
se ne parlava, noUi qui il Lanzi, come degli an- 
tichi del secolo d^oro, ì cui costumi si lodano, 
ma non s^ imitano. .La Moda aveva usurpato il 
seggio della Ragione, e i suoi ghiribizzi tenevano 
il luogo del vero e del bello. Ve ne sorprendete, 
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o Signori? Ah hon vi dolga, non vi soij) renda Ter- 
rore ! ^Itri tempi parlerà un giorno la Sloria , 
in cui simile tàranno arbitrio adopeniTa la Moda^ 
in cui, sotto al cielo medesimo che nascer vide un 
Brunollcschi, nascere un SansoAÌno, un Palladio, 
al cospetto delle stupende opere slesse, ond' egli- 
no dotaron la patria^ non si dubitò di evocare 
dalle ombre, ed ammirar si poterono il gusto e le 
fogge dei gelici leniti: barbari tempi di miseria 
e di lutto, quando insino al nome latino fu spen-* 
to, togliendo così Parte alle ridenti tradizion del- 
la Grecia, per confonderla alle nostre più doloro- 
se memorie^ in cui, poi che con miracolo nuovo, 
ad additarne i più perfetti modelli d^ogni elegan* 
za e semplidità, era al sol ricomparsa colle reli- 
quie d'^Ercolano e Pompei T aulica civiltà Ialina 
da tanti secoli già perduta e sotterra, e surto era 
un Canova, belle pur parvero e «^invidiarono agli 
avi le goffe e pesanti loro quisquiglie, mìsero avan- 
zo d" un' età decackita! tornò in onore il seicento; 
ed acciocché Tensore fosse compiuto, e le arti non 
avessero miUa da invidiare alle lettere, 'la mede- 
sima cecità oscurò qui pur gP intelletti; si cercò il 
hc>llo nel nuovo, il nuovo nello strano, nell'orrore 
l'effetto ^ si creò infine una scuola nefiuria, calun- 
nia trice dell^nmana natura, che trovò nel delitto 
IVroismo , nel sangue , nel vclen , negli stupri il 
più possente mezzo deil^arte : e così quelle lettere, 
ch^erano < tm di il pascolo dell^ adolescenza ; il 
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conforto della veocliiaia, romamento della pro8p«« 

rità, il rìiugio, la consolazione nelle sventure, sono 
fatte argomento d'abbominio e di seaudalo, c T uo- 
mo «ente che per loro meno appreoa sé atesao e 
la vita! 

Tanto puote la Moda ^ ma se il volgo, come le pe- 
corelle di Dante, si lascia a quella trar dietro e 
perde la traccia del bello, in ogni secolo sorgono 
peregrini intelletti, che seguono soMlari il loro cam- 
luiiio, nè si lasciano traviar dall^ esempio, ma come 
fiamma che di sua natura al cielo volge la punta, 
naturalmente alle più pure regioni del bello si driz- 
zano. Di questo eletto numero fu appunto Rosalba, 
La sua vocazione fu vera, fu una irresistibil chìsi* 
mata della natura, independente da ogni estranea 
ragionet . Iddio le aveva posto quel germe nel seno^ 
e quel germe conveniva fruttificare: ogni causa pro- 
duce suo eletto, e V ingegno, com' aura compressa, 
prorampe. Il padre di lei, come che per ufficio ap- 
partenesse alle inferiori magistrature della Repub- 
blica, onde fu cancelliere in più reggimenti, pur 
dilettavasi giandemente del disegno, e ne consolava 
k ore dke libere gli consentivano le core del pro- 
prio stato. La giovinetta Rosalba tacitamente osser- 
vava, poi quando era sola, «enz^altra guida o indi- 
riao che il naturale talento, imitava' colla penna 
quei geniali lavori, senza fiirei sopra maggiore asse- 
gnamento che d^ogni altro fanciullesco diporto. Solo 
che in quello era troppo assidua e continua, ond# 
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a ragione maravi|^ato il padre di tanta costanza in 
una età per sè così mobile ed incostante, ne volle 
vedere un giorno le pruove, e ne trovò un tratteg- 
giare sì franco, una imitazione dogli oggetti ritratti 
ai vera, nè priva affiitto di garbo, clic ben chiara 
a' «noi ocdìi trahiM qoeUa sdntiUa , che dentro 
ancora le dormiva nascosta, e n fe* con ogni opera 
a suscitarla. Il perchè T affidò a buoni maestri, fìa 
cui il cavalier Lazsaii, il Balestra, il Diamantini, i 
«piali le appresero le arti del disegno e del colore. 

Ma più che le lezioni o i precetti di quei va- 
lentuomini, molto le profittò quel sottile spirito di 
osservamene, ond' eia dotata, e lo studio de'gnut* 
di esemplari^ imperciocché, tratto il padre per ra« 
gion del suo ufficio in varie terre c castella del 
Friuli, dove non potevano i maestri seguirla, e do* 
ve altii non era sì agevole di loro ' sostituire, si 
pose con grande amore e costanza ancora più gran- 
de, a guardare iu quante opere degne di lode le 
venivano vedute per quelle contrade, illustrate già 
dai pennèlli del Pordenone e del suo gniid* slun* 
no, e ne fece profondissimi studii. Avvegnaché 
questa è necessaria condizione d^ogni arte, che nè 
lo studio senza ingegno, nè senza stndio Tinge* 
gno non Valgono. Come le gennne è i più prenbsi 
metalli, che Dio nascose nelle profonde viscere della 
terra, F ingegno di per sè non mette nò splende^ 
ma e nudta latica, e peTSeve^a!lZi^ e travaglio si vao^ 
le a fecondarlo e porre a scoverto. E però non è un 
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clono graluilo F ingrgno, sposso anzi è i'nìAc o si 
sconta ) è la fiamiua che luce perchè arde e di- 
vora. 

Per li quali studii e le quaH fatiche V abilità del- 
l' arie, che in lei gih era grandissima, fu fatta an- 
cora più grande, e come nella minore, così sarebbe 
in fama salita ottima artista anche nella subli- 
me pittura, e ne avrebbe riprodotta una Sirani, o 
auLicipata la Kaufmaiiu , ove la delicata tempera 
delia sua fibra meglio avesse risposto alla gagUar- 
dia deir intelletto . Imperciocché, .quantunque da 
principio si fosse data al dipingere ad olio, forza 
le iu dismettere, per consiglio de' medici , quel^ 
r esercizio, a cagione del nocumento che ne aveva 
la vista. Se non che le difficoltà e le traversié, 
che sposso la forluna nel cammino frappone, ben 
possono abbattere e sfidare gì' ingegni vulgan, non 
hanno poter nessuno sulle più forti nature, le quali 
anzi da quelle piglian maggior léna ed ardire, e 
più nel contrasto s' accendono^ non alli imonti che 
impetuosa corrente, che per opposti argini non s'ar- 
resta, ma più e più monta e n spande. •£ poi che 
a lei V arte mancava , e le venivano meno i suoi 
mezzi ^ poiché, deposto U gran pennello di Rafiaele 
e Tiziano, dovette appagarsi di .quello meno pos- 
sente , che Simon Memmi illustrava^ tutto' V ani- 
mo volse a correggere con V ingegno la sventura, 
ad allaiigarsi i troppo angusti confini deli arte, e 
se ne creò un:nuòyq strumento,- ch^ allora appunto 
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fi volse pastelli^ maniera di piitura, la quale, se 
por yivadtìi e freschezza dì colore uguaglia o ym." 
C.C tutte le altre, pur manca <V ogni forza e d^o- 
pni solulilà. Ed ella ciò non pertanto giunse in tale 
artifizio tant^alto, che invece di scemare con TeUk, 
fscrìye il Zanetti, crescea più sempre il calore e la 
\i vuelta ne' suoi clipiiiti, e gli ultimi si vrdevtino cs- 
sor sempre i più belli e migliori, che eguagliavano 
nella forza le stesse pitture ad olio. In fatti ridusse 
questa eccellente donna ad un alto punto il dipin* 
c^pre con pastelli, e molto giustamcnlc si scrisse da 
un professore, elio non vi fu uomo celebre in que- 
sto genere, che le andasse avanti, e che pochi si 
trovarono, che la potessero uguagliare, n U Alga- 
rolli, quel giudice sì autorevole, come tulli sanno, 
in fatto d^ arti e di gusto, parlando d^ una sua Mad- 
dalena, non dubitò d^ affermare : che » alcuno la 
direbbe disegnata da Guido, colorita da Wandick, 
ed animata dalla espressione del Domenicbino: >» 
pure quella Maddalena era a pastello(i )1 II genio del- 
la illustre RosaU^a, dice ancora lo stesso Zanetti, iu 
dei più nobili. Le idee di rara bellezza, che aveva 
impresse nell'animo per natura, erano delle più 
forti e vìvaci, alle quali aggiungendosi la soavità 
e la sodezza dell^ ingegno, bello compariva il natu- 
rale, benclir r(is>e in se cbfettoso, dipinto dalle sue 
mani, e non perdcasi rassomiglianza e verità. Lo 
stile suo era nitido, lieto e facile v ^gl^i^^^i'^ ^ 
tinta, senza scostarsi dal naturale, e il disegno hen 
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regolato delle opere sue aveva grazia naliva e no- 
bile, non facile a ritrovarù in pittura. 

DaUe quali filosofiche ossemiòoiii sul gusto delle 
* sue opere in genere, chi yolesse discendere a^ par- 
ticolari di alcuna in ispecie, ne avrebbe ampia ma- 
teria in ^tào bdlissitni ritratti in mesta figura 
grandi quanto il vero, Ì quali a ammirano in «asa 
Milani a s. Gregorio. Alla maniera della Kaufmann, 
la quale poetizzava i ritratti, dando loro quakhe 
Btttolof^ «jgnificaai^ne, -uno di questi rappresenta 
Venere che leva di sur un cuscino, e strìgne al 
seno il pargole Ilo figliuolo. uh come la madre 
d^Amore è degnamente ritratta in quella leggiadhs- 
«ma immagine, il cui tipo se fu veramente nella 
natura 

Beau gU occhi che la wder maj 

benché sì ooni|nuta béllena più ali* ideale che al 
ver si assomigli, e Parte pose forse la mano innanzi 

alla natura^ cbè quel diseguo in Qgni sua parte così 
.perfetto., Tana angelica di quel viso, quelle labbra 
atteggiate a sì soave sorrìso, e le mani e le brac- 
cia tornite, e U collo e le nevi del candido seno 
entro a si puri contomi, a sì graziose proporzioni 
ristretti, accusano ben più F arte segace, che la h- 
bende natura, la quale di rado assai versa ad una 
mano la copia di tanti tesori. E quale è la magia 
del colorito 1 quale vivacità ! qutàle naturalezza 1 Che 
fusione d* ombre e. di luce! Che verità nei lividi 
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di (fieù» vene! Come sono fluenti e quasi nume* 
rati i caprili Sotto a qadle morìnde ovm, dk 
di quelle gote, fl sangue -ratmcnte 
scorre e le scalda, veramente la vita in quegli oc- 
dii balena, il respiro agita quel petto, sà che illusa 
la mente, tende quasi Fudito ad acoome Tamo» 
rosa parole. Alla vuta di tanta perfezion di arti- 
fizio, non altrimenti che al suono rapitore d^una 
musica màm e aoate, ed a'suhlini ooneetti d^nn 
inspiralo poeta, feiva è che quegli di'ha senso di 
bello si commuova e prorompa in esclamazioni di 
aj^plauso, perchè Tentusiasmo è come ii fuoco, si 
eonmniea, sì preipaga, e come il fboco ae^eode e 
rapisce. Eguali pregii si notano in una Pomona e 
in una Flora, e nel quarto ritratto, ch^ò virile, s^am- 
min andie pt& k lobnstezsa e la fona di quella 
magistrale matita, che il difficil Zanetti vm dubitò 
d'affit)ntare al più vigoroso pennello. 

Se non che lodar la Rosalba di quattro soli dir 
pinti, è come non kklaik di alcnno. Nessun pit* 
tote fii di lei nè più fecondo nè fortnnato, e piene 
son delle sue opere non pur Venezia (3), e la vicina 
Ghiogi^ e PadoYa, e Tamena e ospitai* Yaldoblna* 
dene; na le slesse gaDerie di Torino, di Flrenie, 
di Parigi, di Copenaghen, di Dresda e di Pietro- 
burgO) il suo nome per tutto è diffuso, e dei suo 
limite màndava tal suono, che quando qui venne 
il quarto Federigo di Danimarca ad accender la 
Hara di quelle pompe e di quelle incomparabili fe- 
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ste, onde per due niesi continui qui T incateni 
r antica ospitaLilà e cortesia veneziana, nel iumol- 
to dei balli, nell* allegrìa dei banchetti, in ogni cit- 
tadino spettacolo, volle essere dalla gentile pittrice 
accompagnato, parendogli che nessun corteggio fos- 
se più degno del trono, che il corteggio d'un no» 
bile ingegno. Sovente quel passo reale varcava la 
soglia delia modesta dimora deli^ artista^ e come 
rimperator Federigo lo Squarcione, o Carlo V Ti- 
ziano, egli godeva di vedere all^opera de'attoi co- 
lori Rosalba. Ed in questo ben più fortunati di co- 
loro che scrivono i pittori, che e bell^arte hanno 
tra man}, e piacevole e vago eserdzio, il spiale 
ricrea del pari l'animo di chi vi attende, e la vi- 
sta di chi lo rimira : chò immedia Lo e palese è 
r effetto delia creazione nella rappresentanza deUa 
natura visibile, e parla agli occhi e all'intelletto di 
tutti, 0 che non è dell'arte che dà vita e corpo 
al pensiero, la cui operazione e tutta interiore e 
il magistero secreto. L^una è pronta ne' suoi mez- 
zi e spedita, ha lieto e vario strumento; Taltra 
ha d'uopo d'opera più lunga c paziente, e a goc- 
cia a goccia del lento inchiostro si versa. Questa 
raGcoghniento, silenzio, stanza solitaria e romita, e 
noioso traino di libri, e pallido lume dì notturna 
lucerna, che slainpa l orma del suo pallore ne' visi j 
quella chiaro lume di sole, libero e gaio pensie- 
ro ; non la frastorna il rumore, la compagnia non 
la impedisce, e quale al canto s'inspira, quale coi 
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motti e le facezie s'allegra^ questi nel compagne* 
yde conversare ai piace, quegli, come 0 gran Pos- 
sagnese, intende alla lettura V udito; onde più che 
travaglio o fatica, si veramente trattenimento c di- 
porto io chiamerei il vivo atto di questa vostra li- 
berissimi arte, ò Pittori. Per questo quell'augusto 
recante prendeva tanto diletto d'assistere ai la- 
vori dell' industre pittnice, e già più volte a lei si 
fece ritrarre, poiché non meno gentil cavalìero, che 
generoso protef^^tore delle arti, del suo ritratto pre- 
sentava quelle cortesi donne che più s'erano in fe- 
steggiarlo adoprate. 

Simili onori ebbe Bosalba daH'Elettor Carlo di 
Baviora. e dal Principe di Mecldemhnrgo, fpKuulo 
poco stante qui essi pur vennero ad ammirare in 
quest'unica Venena i pnxhgii di tutte le arti, 
e la pubblica e privata magnificenza, che dava alle 
arti sì generoso fomento e sostegno, e molti lavori 
o di semplici ritratti o di storiate figure a lei al- 
logarono; chè amd il regal Cario, alla nostra città 
si beli' ornamento in\'idiando, trarla seco disegnava 
in sua corte. Se non che ben Carlo poteva alla 
fortunata pittrice offerire ed oro e presenti, e re* 
gio fiivore; darìe non poteva quest' aere , questo 
ciel, qursta luce. Non si cambia, nè si compensa 
r altero vanto d'appartenere a bella, grande, famo- 
sa netrop<^, che parla egualmente ag^ occhi coi 
suoi monumenti, che alla immaginauone ed al cuor 
co' suoi fasti ^ qui dove sacro è ogni sasso, e pie- 
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tra non si calpesta, che segnata non sia da una glo- 
riosa memoria. Di questa poesia, di questa inspira- 
mone avea dWpo quell^ anima ardente , ed dia ri- 
fiutò Ponorevol proflferta. 

Sovente nel silenzio della fida parete , e quasi 
il culto secreto, che gli antichi a^ domestici numi 
offerivano, ella per sé alia prediletta sua arte sa* 
grìficava , e s'era ornato a diletto l'albergo d'ol- 
tre a quaranta bellissimi dipinti, come se il cuore 
non le ayesse sofferto che per lei sola fossero mu* 
ti que* tesoti ch^ eUa altrui dispensava. Ma queUa 
secreta ricchezza non rimase lungamente ignorata. 
La vide Federigo Augusto III re di P(^nia, allo- 
ra prìncipe elettoral di Sassonia, e come colui che 
intelligentissimo era nelle cose delle arti , ne fu 
preso di siffatta ammirazione, che volle ad ogni 
patto per sè avere tutte qudle opere ^ onde a lei 
fu mestieri di^dersene, e quella singoiar galleria, 
opera (Ielle stesse sue mani, eredità del suo inj;e- 
gno , di qui tramutossi , e andò ad accrescer le 
glorie di quella di Dresda.. £ tanto era V amore 
che quel magnifico principe alle cose della Ro- 
salba portava, che con qu(;ir animo istesso che a 
far acquisto della Notte dei Correggio famosa ave- 
va profuso si largo tesoro, non dubitò di mandar 
sì da lunge un apposito carro, non con altro fine 
che di recargli un nuovo dipinto di lei^ che certo 
più grande onore non credo che ad opera di 
pittore fosse mai conceduto. 
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Ed in questo ella iu appunto iòrtiiXiatissiiua , 
che non conobbe le traversie e le amarezse, on- 
de ahimè! troppo spesso i più bcgF ingegni, mal 
compresi o disconfessati dal mondO) sono falli ber- 
saglio. Il mondo con lei non fu cieco nè ingiu- 
sto'^ ella non ebbe nuUa a perdonare al suo seco- 
lo, e camminò sempre per un calle di fiori*, che 
quali ehl)e in patria tali incontrò anche fuori ono- 
revoli e liete aocogliense, e protetta da^ principi^ 
festeggiata da' grandi, riverita e onorata dappiù insi* 
gni cultori delle arti, fatta segno alle lodi dei gior- 
nali e delie Accademie , visitò le corti di Francia, 
dì Modena e d^ Austria, da per tutto ampia messe 
d'oro e di gloria mielendo , e da per lutto splen- 
didi monumenti del peregrino suo valore lascian^^ 
do^ .onde la R. Accademia di Pittura in Parigi, 
quella di s. Luca in Roma, la Clementina in Bo- 
logna, la vollero a' loro corpi aggregata. 

AUa quale febcità della sua vita, di cui ahi 
troppo fii diversa la fine! poco forse non con- 
tribuiroHu la benignità della sua indole, la soavi- 
tà de^ suoi modi, la natia grazia del suo discorso, 
per cui trovava la via d^ogni cuore. Per questa 
amabilità del suo spirito , non meno che per la 
perizia della sua arte , ella era acquistato già 
un nome nelle sfesse più geutib brigate di 
Parigi, la città de' begli spiriti per ecceUenaa e 
d' ogni piò squisita compitessa civile ; onde il 
Crouzat regio Scudiere , c compitissimo gcnti- 
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luomo , la ricettava in sua casa , c la loro le 
aprivano e quei Law famoso che governava allora 
il banco, ma non governava già la fortuna di Fran* 
eia, c il gran cancellìer D'Aguesseau, e lo stcvsso 
Filippo Orléans , reggente del regno ^ non so 
se più iUuatre pel sublime suo grado, che per IV 
more grandissimo e la protezione, che concedeva 
alle arti. Isè in lei non s' ammirava soltanto il 
sovrano talento della pittura^ ma a quello s'ac- 
coppiavano più altre piacevoli doti e virtù, le 
quali, o dono di clemente natura, o frutto d^arte 
e di studio, abbellano il civile costume; avvegna- 
ché ed ella molto soavemente scioglieva al canto 
la voce, e molto perita era nel toccare il gravi- 
cembalo; tanto che il principe di Mecklemburgo , 
uou solo volle udirla, e di que* canti e di quo'suo- 
ni prendeva molto diletto, ma spesso altresì Tac- 
compagnava d'in sulla viola, nella cfuale era assai 
valente maestro. E (juasi che nessuna Musa aves- 
se voluto negarle il divino suo sofiio, ella compo- 
se ancora alcuna volta in poesia, e quel vivace e 
in pari tempo profondo spirito di Gaspare Gozzi 
molto della sua conversazione piace vasi , e per lei 
dettava un assai leggiadro componinionto. 

E però quanta e quale era Tabilità e P adorna- 
mento di queir ingegno, e come in confronto di 
COSI splendidi pregi perde la stessa bellezza ! la 
bellezza, vento passeggiero e fugace, che come il 
lampo ben può abbai*bagUare un istante la vista , 
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lììa non (lilfondor lume o sploiiflorc ! Si supplisco 
di leggier la bellezza, uoa »! supplisce V ingegno, 
ed ella non aveva medtier d' esser bella. Ma quel- 
la béltà che non si cerca nel volto, la divina bel* 
lezza, che ruga di tempo non teme, che liisi<iia 
di morbo non giunge , ed accompagna T uomo di 
là del 8epolcrO| quell' immortale bellezza ben era 
tntta intorno al sno cuore raccolta, e come bene- 
fica luce spandeva di iuoh i suoi raggi: chè spi- 
• rito non fa più gentile, né animo più generoso, nè 
umano. Premso, invidiabile accordo! Impercibc- 
cliè quante- volte le più rare doli deir iiilelletlo 
sono da quelle del cuore chvise, e quante T inge- 
gno non è se non una splendida larva, sotto alla 
quale moléa difTormità si nasconde! Quanti trion» 
fi il cieco mondo decreta, che la virtù aunulia e 
cancella! Ma celeste, perfetta era Pannonia <& 
qnell' anima, e come due corde temprate aU^ uniso- 
no, che al suono delPuna l'altra risponde, egual 
consonanza il cuore e la mente in essa rendeva- 
no. La bontà era di quello r^inn: essa dominava 
ogni altro suo affetto^ a questo suggello sMmpron- 
tava ogni alto della sua vita. Ignoti a lei furo- 
no i nomi di bassa invidia o di gelosia di me- 
stìero: antica piaga, che turbò, ahimè! troppo so* 
Tènte, iì padfioo regno di queste arti, die buone 
per eccellenza pur furono dette, e ne ofliiscò le 
stesse più splendide glorie^ onde già veggo il 
Gioi|^ne £itto a Tiziano nemico^ e Tiziano pre»- 
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der gelosa ombra e sospetto di Paris e del Robusli| 
e Parte quasi di soppiatto, di furto, carpire allHn- 

\i(lo Bonifazio il Dassaiio , e T un conila l altro, 
quasi in due campi, divisi que'duo, Michelangelo 
e Raffiielio, che la tempera comune del divino in- 
gegno doveva insieme più strìngere. Laonde quanto 
costei fu in ciò di loro più grande, che non pur 
non precluse, ma segnò ed aperse altrui il cam* 
min della fama 1 £Ua discopre in una sua vii ianti-> 
cella non equivoci segni d'attitudine alle arti: la 
natura aveva gittate quel seme, e quel seme s^ era 
perduto in oscuro e abbandonato terreno. Ma 
non perìi4 stenle od ignorato quel seme; Rosal- 
ba si farà per lei ministra della Provvidenza. 
Ella toglie la donzella a^suoi umili uffizii, la in* 
struisce, la ednca, le trasfonde la sacra favilla; e 
la vii fanticella, Felicita Sartori, diventa in breve 
età illustre pittrice, la moglie, non ch^allro, d'uno 
dei primi ministri del re di Polonia. 

Simili tratti di bontà e di beneficenza onorano 
Tulliana natura, e non s'ascoltano senza lagrime 
di conunozione e d^ affietto l Oh come grande è Tar- 
te quando si volge a cosi nobili fini; quanto è su- 
blime la mission delP ingegno, che si fa altrui sor- 
gente di felicità e di fortuna, e quasi il sodio ani^ 
malore, crea a sò intomo una nuova esbtenzai 

Per lo che a caso io vi chiamai, bennati giova- 
ni, a speccluarvi nella illustre pittrice*, non a caso 
del nome di una donna phmo io feci risonare que« 
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sfaula, una doiiua che al più viiile e vario ta- 
lento tutte adunava le virtù dei suo sesso. Ammi« 
Fatela nette sue opere ^ ma più imitatela nella bon- 
tà del suo ti IO re. Che inai è il fulgore dell' inge- 
gno, anche più pellegrino^ dalla bontà scompagna- 
to? Una pompa, un vano prestigio, uno stenle fio- 
re, a cui manca il soave profumo, e che presto si 
pone da canto. Misera è V arte, che non discende 
dal cuore. Tolga Iddio, che in un paese per tante 
glorie deU^ ingegno fiimoso, in mezzo a^ tanti prò- 
digli da lui operati, nella patria dei Galendariì, dei 
Bellini, dei Tintorctti, io scemi qui lode col mio 
discorso alle opere dell^ ingegnol No, sono esse la 
sacra eredità dei secoli, il vanto, la gloria dette na- 
zioni, la seconda vita, ia cui un popolo spento o 
disperso è ancora a sò stesso superstite, e il vinto 
trioni del vindtore^ ma esse per sé medesime 
han &tto un solo felice, rasciugarono solo una la- 
grima ? Ah cedano, cedano ai diritti della bontà quei 
dell^ ingegno. ingegno illustra, ma la bontà sol^ 
tanto consola. 
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ANJNOTAZIOINI 



45 



(i) ÀYCva acquistato TAlgarotti questa Maddalena, nnitamente a 

due ritratti, pel re di Polonia, c ne cLum relazione al suo 
amico Giovanni Manette di Parigi con ietterà in data di 
Posdammo il di i5 febbraio lySi. 

(a) Le opere di Rosalba esistenti a Venezia, oltre le indicate, 
sono una immagine della Vergine nella sagiestia de' santi Ger- 
Tasto e Protasio} due bellissimi ritratti che l'amor patrio del 
Binile nomo Ascanio Maria Molìn laidò in morte alla R. Ae- 
cadonia» adonti di tatti i pregi dell' arte; il ritratto del 
famoso Anton Maria Zanetti , di coi molte yolte sì fa nell'e* 
logio ricordo, e quello di lei stessa, ambi posseduti dall'egre- 
gio sig. Frauccsco de' Zanetti, Intendente in capo della 
I. R. Marina, e degno nipote di quell'insigne letterato. 
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PREMIATI 



Nei giorno 5 Jgostó i83d 



ARCHITETTURA 



PER L'INVENZIONK 



PER IL DISEGNO DEGLI ORDINI 

1. Premio. Sig. Gio. Maria Nicoli di Mure. 

2. Idem . Sig. Ippolito Pizssolptto di Biadeiie. 
I. JccessU, Sig. Vincenzo Cameroni di Venezia. 

PITTURA 

PER LINVENZIONE 

I. Premio, Sig. Antonio 2ona di Venezia. 
Accessit, Sig. Pompeo Molmenti della Molla. 

PER IL NUDO DIPINTO AD OLIO 

a. Premio . Sig. Francesco Facci di Bassano. 
n*jicc€ssit, Sig. Vincenzo Azzola dì Bergamo. 
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3. Idem Sig. Pompeo Molmeuii. 

3. Idem . Sig. Giuseppe Malignani di Gividale. 

P£R IL DISEGNO DAL NUDO SfiMPLIGB 

3. Premio, Sig. T^cenzo Azzola. 

I . Accessit* Sig. Antonio Zona. 

a. Idem . Sig. Giovanni Simonetli di Fiume. 

P£R LA COPIA DEL GRUPPO DAL RILIEVO 



Frenuo . ì „ 
(Sig- 



Giovanni Simonetti. 
1 . Accessit, Sig. Francesco Facci. 



PER LA COPIA DELLA STATUA DAL RILIEVO 

1. Premio . Sig. Domenico dal Bianco di Venezia. 

3. Accessit. Sig. Ippolito Pizzolotto. 

SCULTURA 

PER L'INVENZIONE IN PLASTICA 

I. Prendo, Sig. Andrea Zandomeneghi di Vene- 
zia. 

a. Accessit, Sig. Antonio Canova di Venezia. 
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PER IL NUDO AGGRUPPATO IN PLASTICA 
li. Premio . Sig. Aiitouio Canova. 

PER IL KUDO SfiilPLIG£ IN PLASTICA 
I. Accessit, Sig. Antonio Canova, 

PBR IL MODELLO DAL GRUPPO 
1. Premio , Sig. Anloiiio Canova. 

PER IL MODELLO DALLA STATUA 



PER LA GOPU DELLA STATUA DALLA STAMPA 

Premio . Sig. Pietro Rei di Vicenza, 
a. Idem . Sig. Franceaoo Colombo di Fiume. 
i. Accessit, Sig. Francesco Vason di Venezia, 
a. Idem Sig, Antonio Marini di Caldiero. 

r Sig. Pietro Draghi di Venezia, 
3. Idem . l Sig. Alessandro Mj^ller di Bassano. 

C Sig. Giacomo d^Andrea, di Rauscodo. 

SCUOLA ELDILM AlUi DI FIGURA 

PER LA COPIA DELLA TESTA DAL RILIEVO 

I. Pixinio . Sig. Giucoiiio d Andrea. 
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Sig. Giuseppe Battig di Gorizia. 

. I Sig. Francesco Vasoii. 

1 . Accessit. ' . . 
Sig. Gio. Mana Nicou. 

Sig. Bartolommeo Piccoli di Yeue^ia. 

2, Idem . Sig. Angelo Virili di Venezia^ 
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PER LA COPIA DELLA TESTA DALLA STAMPA 

1. Prenùo . Sig. Francesco Vason. 

3. Idem . Sig. Claudio PelE dì Venezia. 

. \ Sig. Francesco Colomlìo di Fiume. 

1 . Accessit. < 

/ Sig. Giacomo d^Andrea. 

/Sic. Anlonio Marini. 

2. Idem A ^ „ , . . 

\ Sig. Pietro Zapella di Anignano. 

j Sig. Policarpo Bediui di Piove. 

3. hkm . \ Sig. Piclro Roi. 

V Sig. Marco Messulan di Venem. 

PER IL MODELLO DALLA TESTA 

a. Premio . Sig. Francesco Montresor di Verona. 
3. Accessit Sig. Luigi Menesini dì 8. Daniele. 
3. Idem . Sig. Giuseppe Grogge di Orgiano. 

PROSPETTIVA 



4 Sig. Giuseppe de Pretis di Venezia. 

Accessit. \ 

\Sig. Enrico Andreaiii di iVncona. 



Si, 

ORNATO 

P£R L INVKNZIONK 
1. Premio. Sig. Giovauui Bravo di Yeueùa. 
PBR LA COPIA DAL RILIEVO IN DISEGNO 

1. Premio. Sig. Giacomo d'Andrea. 

2. Idem . Sig. Francesco Vason. 

1. AccessiL Sig. Carlo GarbeDoto di Serravalle. 

2, Idem Sig. Policarpo Bediui di Piove. 

PER LA GOPU DALLA STAMPA 

1. Premio. Sig. Pietro Roi. 

2. Idem . Sig. Pietro Marini. 

1. Accessit. Sig. Giovanni Giacomuzzi dì Venezia. 

2. Idem . Sig. Auloiiio Piai di Folina. 

P£A LA COPIA DAL RILIEVO IN PLASTICA 

1. Premio. Sig. Pietro Zapelia. 

a. Idem . Sig. Giovanni Moretti di Venezia. 

Per i concorsi di composizione estemporanea fra l an- 
no furono rinuuèerati colia Medaglia di rame 

PER L'ARGUTETTURA 

Sig. Paolo Coretti di Trieste. 
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PBH LA PITTURA 

Si^. Pompeo Molniciìli. 
P£R LA SCULTURA 
Sìg. Luigi Annelliiii di Dolo. 
PBR L'ORNATO 
Sig. Giovanm Bravo, . 



STATO DEL PERSOitiiLE 

ADDETTO 



PRESIDENTE 
( Vacante) 

SIG&ETAIUO F. P. DI PRESIDENTE E PROFESSORB 

Di SSTSTICA 

Nob. fiig. Antonio Diedo cav. di terza classe della 
Corona di Ferro, Sodo Onorario della I. R. Ao« 
cademia di Vienna, e di quella di s« Luca iu 
Roma, Sodo Ordinario dett^ Ateneo di Yenesa^ 



DI VEiSEZlA. 




PRESIDENZA e CANCELLEIUA 



ed Onorario di altre Accademie. 



ECONOMO 



Martini (de) Giacomo (provvisorio) 
scAiTTORE ( Vacante) 



CORPO INSEGNANTE 



FaorvssoBi 
PUtura. Politi Odorìco. 

Scultwa. Zandomeneghi Luigi decorato delia gran* 
de medaglia d^oio oon nastro. 

Architettura. Lazzari Francesco. 

Incisione. Gprìani Galgano. 

OnuumìiU, Borsate Giuseppe decorato della grande 
medaglia d'oro con nastro, Socio della I. R* 
Accademia di Belle Arti in Vienna, c Membro 
dell'Istituto degli Architetti BriUnnici di Londra* 

Paesaggio. Baguara Francesco. 

Prospettiva. Orsi TranquiUo. 

Elementi di Figura. Lipparini Lodovico. 

Anatomia. Dott. Trevisini Bernardino. 

AGGIUNTI 

Architettura. Astori Francesco Carlo, 
OmamentL Rota Gio. Pietro. 

Elementi di Figura. ( Vacante ) 

GALLERIE 

Cnnseivatore. Nob. sig. Bcniczky Lodovico (de) 
Benicz e Micànje. 

Custode. TagUapietra Andrea. 
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CONSIGLIO ACCADEMICO 

Astolfoni Gaetano, Pittore e Prof, di rìstanro. 
Astori Francesco, Aggiunto per la Scuola di Aicln- 
lettura. 

Bagnam Francesco, Professore di Paesaggio. 
Beniczkj ( de ) Lodovico, Conservatore delle gal- 
lerìe. 

Bevilacqua Carlo, Pittore di Storia. 
Borsaio Giuseppe, Professore di Ornamenti. 
Bosa Antonio. Scultore. 
Gprìani Galgano, Professore d'Incisione. 
Comiani degli AJgarotli Bcniardino. 
Ferrarì Bartolommeo, Scultore. 
Ferrari Luigi, Coniatore di medaglie nella i. R. 
Zecca. 

Florìan Antonio, Pittore di Storia e Prol. di li- 
stauro. 

lazzari Francesco, Professore tV Architettura. 
Lipparini Lodovico, Professore di Elementi di Fi- 
gura. 

Lorenzi Gallo Giuseppe, Pittore di Storia e Prof. 

di rìstauro. 
Martini ( de ) Giacomo, Scultore, Economo. 
Moit> Pietro, Pittore di Storia. 
Orsi Tranquillo, Professore di Prospettiva. 
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Pigazzi Gio. Alvise, Ingcgncrf . 
Politi Odoiicoy Professore di Pittura. 
Querena Lattanno. Pittore di Storia e Prof, di ri- 
stauTO. 

Rota Gio. Pietro, Àggionto per la Scuola di Or- 
namenti. 

Salvadorì Ghiseppe, Ingegnere Municipale. 
Santi SebastianO| Pittore di Storia e Prof, di ri< 
ataoro. 

Schiavoiii Natale, Pittore di Storia ed Incisore. 
Trevìsim dott. Bernardino, Professore di Anatomìa. 
Zandomeneghi Luigi, Professore di Scultura* 
ZandomenegH FietrO| Scultore* 
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impressa per cura della I, R, Accademia. 
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